
Università,  aumentano  gli
iscritti malgrado il Covid
Nonostante  la  pandemia  con  il  nuovo  anno  accademico  sono
incrementati  gli  iscritti  agli  atenei  piemontesi  che
seguiranno  i  corsi  secondo  la  prevista  modalità  mista  di
partecipazione, in parte in presenza in parte a distanza.

A  sottolinearlo  è  l’assessore  regionale  all’istruzione  e
diritto allo studio universitario, che ha illustrato in sesta
Commissione  le  materie  di  sua  competenza  nell’ambito  del
Documento di economia e finanza regionale 2021-2023.

È stato messo in luce come fra gli obiettivi dell’assessorato
ci sia quello di ridurre al massimo il rischio di contagio da
Covid-19, il che comporta anche la necessità di riorganizzare
gli spazi, in particolare nelle residenze universitarie al
fine di assegnare stanze solo singole.

A fronte quindi del ridotto numero di posti letto si sta
valutando la possibilità di attivare convenzioni con strutture
che  sopperiscano  a  questa  necessità.  Si  intende  inoltre
offrire sostegno agli studenti in situazione di disagio a
seguito dell’emergenza e confermare la più ampia copertura
possibile delle borse di studio agli studenti meritevoli ma
privi di mezzi, nonché rafforzare l’internazionalizzazione del
sistema  universitario  regionale  e  promuovere  una
collaborazione  crescente  fra  atenei,  poli  di  innovazione,
piattaforme e parchi tecnologici.

Per quanto riguarda il diritto allo studio l’assessore ha
spiegato che lo sforzo maggiore si concentrerà sull’obiettivo
di mantenere i livelli di qualità attuale dei vari servizi in
un contesto di risorse regionali decrescenti.

La  volontà  è  quella  di  rendere  effettivo  il  diritto  allo
studio riducendo il tasso di abbandono, confermare la più
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ampia copertura dei voucher per il diritto allo studio e di
borse di studio, ottimizzando l’uso delle risorse a questo
scopo.  Nell’ambito  dell’edilizia  scolastica  si  adotteranno
criteri  di  selezione  degli  interventi  meritevoli  di
contribuzione che vadano a premiare la razionalizzazione della
rete  delle  strutture  scolastiche,  l’economicità  e
l’ecosostenibilità  ambientale  delle  soluzioni
(ristrutturazioni o nuove costruzioni) al fine di ampliare
sempre  più  la  quota  del  patrimonio  d’edilizia  scolastico
sicuro e a norma.

Sono poi intervenuti alcuni consiglieri di M5s, Pd e Lega per
chiedere  chiarimenti  su  mense  scolastiche,  utilizzo  dei
voucher per acquisto di cancelleria, tirocini, borse di studio
ed edilizia scolastica.

È  infine  stato  dato  parere  preventivo  favorevole  sulla
proposta  di  delibera  della  Giunta  regionale  in  merito
all’“Approvazione  dei  criteri  per  la  realizzazione  e  la
promozione di azioni volte a garantire e migliorare i livelli
di  qualità  dell’offerta  formativa  ed  educativa  nelle
istituzioni  scolastiche  del  Piemonte”.

Il documento contempla quattro categorie di progetti, ovvero
attività  finalizzate  a  migliorare  la  qualità  dell’offerta
formativa  ed  educativa  e  progetti  di  sperimentazione
organizzativa, didattica ed educativa, iniziative di interesse
generale  regionale,  interventi  per  la  prevenzione  e  il
contrasto  del  bullismo  e  cyberbullismo  e  iniziative  per
l’acquisizione e l’uso della Lis.



Ripresa  post  lockdown:  ecco
come il Covid-19 cambierà la
mobilità verso le università
italiane
Una  persona  su  tre  si  sposterà  con  un  proprio  mezzo
motorizzato  nel  caso  di  una  nuova  ondata  pandemica.

Una crescita di otto punti percentuali rispetto al periodo
pre-Covid.  A  dirlo  è  il  report  “Indagine  nazionale  sulla
mobilità  casa-università  al  tempo  del  Covid-19”  realizzato
dalla Rete delle Università per lo Sviluppo Sostenibile (RUS)
che  ha  analizzato  il  comportamento  di  85.000  persone
rappresentative  della  popolazione  accademica.

L’indagine, avviata lo scorso luglio e ancora in corso presso
alcune  università,  si  è  basata  su  un  questionario
somministrato on-line agli studenti, ai docenti e al personale
tecnico-amministrativo  di  44  atenei  italiani  (cui  si
aggiungeranno i risultati di altre 13 università). Due gli
scenari  ipotizzati  nel  questionario:  il  virus  è  pressoché
debellato  e  i  contagi  sono  ridotti;  il  virus  è  ancora
pericoloso,  il  contagio  è  rallentato  ma  prosegue.

 

Il campione preso in esame dal Gruppo di Lavoro Mobilità della
RUS  coinvolge  la  comunità  accademica  di  riferimento  ed  è
composto per il 79 per cento da studenti, l’11 per cento da
docenti o ricercatori e il 9,6 per cento da personale tecnico-
amministrativo.

 

La frequenza in università post-lockdown: cosa cambia?
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Il 66 per cento delle persone che ha risposto al questionario
continuerà a recarsi in università, per ragioni di lavoro o di
studio, se il rischio sanitario sarà minimo. Scenario che
cambia totalmente in caso di un quadro più pessimistico: se il
virus tornasse ad aggredire come nei mesi scorsi, il 61 per
cento delle persone intervistate si recherebbe nel proprio
ateneo solo quando strettamente necessario. La distribuzione
percentuale delle risposte rimane uniforme nelle quattro aree
geografiche prese in esame (nord-ovest, nord-est, centro, sud
e isole), suggerendo che la percezione del rischio è molto
sentita e non differisce in modo significativo all’interno del
Paese.

 

I cambiamenti di abitudine negli spostamenti

Il trasporto pubblico è il mezzo che subirà il maggior calo in
termini percentuali, probabilmente anche a causa del ridotto
coefficiente  di  riempimento  dei  mezzi  imposto  dai
provvedimenti  governativi  al  fine  di  garantire  il
distanziamento  sociale  (60  per  cento  dello  spazio  a
disposizione  al  momento  della  rilevazione,  attualmente
innalzato all’80 per cento). Tuttavia, secondo le previsioni,
in uno scenario di ridotto rischio sanitario, la domanda verso
il  trasporto  pubblico  si  riduce  di  soli  quattro  punti
percentuali; il calo diventa più significativo (-10 per cento)
nello scenario più pessimistico. In entrambi i casi, il mezzo
che  sceglierebbero  gli  intervistati  in  sostituzione  del
trasporto pubblico sarebbe l’automobile privata e in misura
più marginale la mobilità attiva (a piedi, in monopattino o in
bici).

Anche nella classificazione per area geografica, le differenze
di comportamento pre-Covid alquanto rilevanti tra le aree del
Paese si mantengono nelle previsioni di ripresa, anche se in
termini relativi la quota che userà l’auto si incrementa di
più al Nord, dove era più bassa grazie a servizi di trasporto



pubblico più capillari e frequenti, ma anche dove la crisi
sanitaria è stata più drammatica.

 

Se osserviamo più nel dettaglio come si prevede cambieranno le
abitudini di viaggio sul percorso casa-università per l’anno
che  sta  iniziando  nei  due  scenari  ipotizzati  è  possibile
prevedere che nella stragrande maggioranza dei casi coloro che
si recavano in università a piedi e in bicicletta continuerà a
farlo.

Così come quella di coloro che lo facevano con l’automobile
privata. I cambiamenti più significativi si avranno tra gli
utenti del trasporto collettivo: nello scenario più critico
circa un 20 per cento degli utenti del trasporto pubblico
cambierà scelta modale, passando all’uso dell’auto propria nel
13,3 per cento dei casi e alla mobilità attiva nel 6 per
cento. «È su queste quote che le politiche di mobilità devono
e possono incidere – afferma Matteo Colleoni, Coordinatore del
Gruppo di Lavoro Mobilità della RUS -, sia incentivando un più
ampio  ricorso  alla  mobilità  attiva,  che  limitando,  con
adeguate misure di aumento dell’offerta e gestione dei mezzi,
l’abbandono del trasporto pubblico».

 

“Il  Politecnico  di  Torino  ha  aderito  con  entusiasmo
all’iniziativa, nella convinzione che le informazioni raccolte
saranno  preziose  per  la  governance  dell’Ateneo  nonché  per
l’accessibilità  alle  sedi  universitarie;  a  breve  saranno
disponibili  anche  i  risultati  locali,  dopo  l’anteprima
nazionale presentata oggi” dichiarano i referenti in materia
del Green Team di Ateneo ed il suo Mobility manager.

 

 



 

 

 


